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L'ON. DI PIETRO E L'ITALIA DEI VALORI IMMOBILIARI
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COMMENTO - Tonino Perna 

Spero di sbagliarmi, di aver vissuto solo un brutto sogno. Spero che l'onorevole Di Pietro possa sciogliere ogni dubbio ed ombra sul suo operato, sui gravi fatti emersi durante l'ultima puntata di Report, che reputo il migliore "servizio pubblico" della Rai. 
Domenica sera, guardando il programma della Gabanelli, mi sono imbattuto, come tanti italiani, in un fatto che non avrei mai immaginato. L'inchiesta condotta dai giornalisti di Report sui bilanci del partito di Antonio Di Pietro ha qualcosa di fantapolitico, se non fosse seriamente documentato. Si scopre che fino al 2007 l'on. Di Pietro riceveva direttamente i soldi del rimborso pubblico per le spese elettorali (decine di milioni di euro) direttamente sul conto di un'associazione denominata "Italia dei Valori". C'era un partito ed un'associazione che avevano la stessa denominazione. Un fatto curioso, che si spiega solo con il fatto che queste decine di milioni, per oltre un decennio, sono stati gestiti dall'associazione che era composta da lui, la moglie e un amico. 
Interrogato dalla giornalista di Report l'on. Di Pietro, con un'espressione da sceccu 'nto lenzolu (di chi fa la parte dell'innocente), faceva salti mortali per giustificare l'acquisto di 54 beni immobiliari, tra case e terreni, sparsi in diverse città italiane, e intestati a moglie e figli, nonché a società di comodo. Man mano che l'intervista approfondiva i dati del bilancio finanziario del suo partito (pardon, associazione) la sua storica faccia di bronzo si squagliava lentamente, assumeva un'espressione di dolore, di costrizione, invocava pietà, faceva pena. Personalmente, mi faceva soprattutto schifo. Ho avuto un insolito conato di indignazione, di rabbia, che non ho avuto di fronte ai tanti scandali di questo nostro paese che affonda nella fogna. No, Antonio Di Pietro non doveva fare questo agli italiani! Non doveva farlo per tutti coloro che, anche quelli che non lo votavano come me, gli riconoscevano il ruolo di fustigatore della classe politica, di estremo difensore dei valori della legalità. Lui, che ha costruito la sua fortuna politica sulla morale, sulla distruzione della classe politica democristiana e socialista, lui che ha buttato fuori dalla politica un personaggio potente ed astuto come Bettino Craxi, non poteva fare scempio del finanziamento pubblico a fini privati, o solo permettersi di lasciare zone d'ombra sul suo operato. Ha fatto una cosa più grave di tutte quelle fatte da Berlusconi nei suoi 14 anni di governo, perché il Cavaliere non si nasconde, invita all'evasione fiscale, sorride a chi ha fatto i soldi con qualunque mezzo, mostra orgogliosamente le sue ville ed i suoi festini (nascondendo solo qualche particolare per via di questi magistrati che lo perseguitano). Con il suo comportamento Di Pietro, proprio in quanto ha costruito la sua fortuna politica sulla difesa della legalità, ha prodotto un danno morale al nostro paese che non è quantificabile. Ha reso legittima l'espressione «sono tutti uguali», a cui non avevo mai creduto, ha reso ormai urgente l'abolizione di qualunque forma di finanziamento ai partiti, a cui insieme a tanti altri mi sono sempre opposto in nome del diritto del cittadino senza mezzi a fare politica. No, da oggi tutto cambia. Non possiamo più accusare Grillo di qualunquismo, non possiamo non appoggiare la sua campagna di decurtazione netta e dura dei compensi della classe politica e del taglio netto e definitivo di qualunque fondo pubblico per i partiti. E' stata superata ogni soglia di sopportazione, soprattutto in un momento come questo dove tanta gente è disperata e non arriva neanche a metà mese (altro che ultima settimana!). 
Io spero che i giornalisti di Report abbiano commesso qualche errore di valutazione e che Di Pietro abbia ragione, come gli hanno dato ragione altri magistrati che l'hanno scagionato da queste accuse rivolte da suoi ex-amici e compagni di partito. Ma, anche se fosse vero quanto lui afferma, cioè di aver comprato questi 54 immobili con i suoi soldi, c'è da chiedersi quale bulimia l'abbia spinto a questa ossessiva accumulazione. Come abbia fatto a non sentire alcun rimorso, mentre denunciava le ingiustizie di questo paese, l'impoverimento dei ceti medi e della classe operaia, mentre depositava la firma per il referendum per il ripristino dell'art. 18. Anche lui, forse soprattutto Lui, pensava di essere al di sopra delle parti, di potersi arricchire "legittimamente" in quanto paladino della morale pubblica, dell'Italia dei valori? Bastava cambiare nome al suo partito e chiamarlo, per coerenza, L'Italia dei Valori Immobiliari.

